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La tetralogia sul tempo

Tempo e materia. Una metafisica fa parte della produzione matura di Biuso. 
Essa è infatti l’ultima opera della tetralogia che ha avuto inizio nel 2009 con 
La mente temporale, in cui l’interesse di Biuso per il tempo aveva preso la forma 
necessaria affinché l’indagine potesse essere condotta attraverso tutti i sentieri 
possibili. Una tetralogia dunque che indaga la Zeitsfrage. 

Specularmente all’indagine heideggeriana, Biuso va inizialmente in direzio-
ne del ricercato – il tempo – attraverso lo stesso interrogato – l’esserci –, mettendo 
in luce la temporalità della mente. Il cercato è sempre lo stesso: l’essere. In Tempo 
ed essere – la conferenza di Heidegger del 1962 – la congiunzione, con la quale 
si presentavano l’essere e il tempo nel 1927, sembrava si facesse in modo più 
manifesto copula. Molti anni prima, nel 1924, Heidegger, durante la conferenza 
a Marburgo su Il concetto di tempo, si era già posto l’interrogativo sul tempo, 
affermando che «l’esserci, nella sua estrema possibilità d’essere, è il tempo stesso 
e non è nel tempo».1 È nell’esserci infatti che il tempo diviene autoconsapevole. 
Il tempo che noi siamo, e non semplicemente il tempo nel quale fisicamente 

Invito alla lettura

Tempo e materia. Una metafisica,Alberto Giovanni Biuso,

 Olschki, Firenze 2020

Giusy Randazzo

Una metafisica antropodecentrica

1 M. Heidegger, Il concetto di tempo (Der Begriff der Zeit. Vortrag vor der Marburger Theologenschaft, 
1924), a cura di F. Volpi, Adelphi, Milano 1998, p. 40.
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siamo immersi, spiega la stessa spazialità, illuminandola di un nuovo senso: 
non più semplicemente Körper ma Leib, corpo vissuto. 

Lontano dall’essere una somma di arti, tessuti, liquidi e strutture, il corpo 
dentro il mondo occupa luoghi e abita la distanza. Quest’ultima rende 
possibile l’identità, la perennità delle differenze reciprocamente irrisolvi-
bili e per questo fondanti l’estraneità, la minaccia, il conflitto. La compre-
senza di corpi diversi e irriducibili è lo spazio. La spazialità dell’esserci 
non consiste in un semplice occupare luoghi ma nell’apertura di senso che 
il corpo continuamente genera come un cuneo che si inoltra nella materia 
illuminandola.2

In quanto tempo, infatti, il nostro corpo dona senso e abita un’effettualità 
dagli orizzonti più ampi che dilatano il “qui e ora” verso tutte le possibili deter-
minazioni e relazioni temporali. Con Temporalità e Differenza, l’indagine di Biu-
so si amplia, consentendo di giungere a un ulteriore territorio in cui «il tempo è 
l’essere nella sua unità plurale di identità e differenza».3 Ma l’indagine non ab-
bandona mai la prospettiva dell’esserci: l’unica possibile dalla quale riflettere. 

Il flusso è dei pensieri e degli eventi. Gli enti acquistano la loro comple-
tezza nei processi ai quali appartengono, processi che sono tali per una 
mente che a sua volta è parte del mondo. Le strutture della temporalità 
fenomenologica sono questa unità inscindibile di enti, eventi e processi. 
[…] L’io non è un’entità autarchica e separata dal mondo, ma è il punto 
nel quale la materia/natura/essere acquista consapevolezza di ciò che è. 
La mente accade nell’intera corporeità temporale, che è sempre aperta su 
un ambiente fatto di oggetti, eventi, persone.4

In Aión. Teoria generale del tempo la pienezza del tempo è colta ancora una 
volta attraverso la grecità aurorale: Αιών, Χρόνος, Καιρός «sono i tre termi-
ni che designano nel greco degli antichi le tre modalità del tempo, ossia l’in-
finito, il cronologico, il momento».5 Ma è proprio in quest’ultimo lavoro che 
Biuso avverte come necessaria «una metafisica del tempo, nel duplice senso 
dell’espressione. Metafisica che faccia del tempo il nucleo di ogni ricerca onto-
logica; metafisica che riconosca la realtà primaria e costitutiva del divenire, del 
movimento, della differenza».6 Così si arriva a Tempo e materia. Una metafisica in 
cui non soltanto comprendiamo ancor meglio Αιών – che è «l’ordine temporale 
e materico dell’intero»7 – ma finalmente ci è possibile com-prendere l’intero, 
grazie soprattutto al linguaggio che diviene ancora una volta la casa dell’Essere 
che qui si disvela come materiatempo. 
2 A.G. Biuso, La mente temporale. Corpo Mondo Artificio, Carocci, Roma 2009, p. 186.
3 Id., Temporalità e Differenza, Olschki, Firenze 2013, p. 111.
4 Ivi, p. 62.
5 Id., Aión. Teoria generale del tempo, Villaggio Maori Edizioni, Catania 2016, p. 30.
6 Ivi, p. 98.
7 Id., Tempo e materia. Una metafisica, Olschki, Firenze 2020, p. 149.
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Una metafisica

A Biuso si deve il neologismo corpomente che ha avuto una sua fortuna nel 
mondo della filosofia della mente poiché attraverso esso si è potuto andare 
oltre la questione che ha avuto inizio con Descartes e che ha portato spesso al 
vicolo cieco di una mente che sta al corpo come il software all’hard disk, con la 
differenza, di non poco conto, che questo software è una sostanza prima e come 
tale non può essere predicata di nessun’altra sostanza. Se la si vuol vedere come 
forma, insomma, essa è sempre parte di quel sinolo inscindibile dalla materia 
del τόδε τι. Così, Biuso ha operato quel che ci si aspettava dalla filosofia della 
mente già dai primi decenni del Novecento: un semplice sottrarsi al dualismo. 
Biuso va oltre: si sottrae anche agli altri dualismi. Ma lo fa al modo di Eraclito: 
duellando. Soltanto così il dualismo viene ricondotto a unità. E bisogna comin-
ciare dal linguaggio: «Il linguaggio arricchisce la realtà fisica stratificando su 
di essa la molteplicità delle prospettive, delle relazioni, delle aperture di senso. 
La realtà è una struttura insieme materica e semantica. Due dimensioni che per 
un corpomente consapevole risultano di fatto inseparabili».8 Questo è dunque 
il valore e il verso del termine corpomente. Una sorta di epurazione dal linguag-
gio di taluni idola fori che spingono all’equivoco e a una dissennata conquista 
dell’inconquistabile: lo spettro della macchina del quale parla Ryle. Ma qui sia-
mo di fronte soltanto al cominciamento della prospettiva di Biuso che potrebbe 
portarci in direzione di un postumanesimo privo di eccessi. 

Che si sia in presenza di una dottrina che si propone come uno sviluppo in 
direzione materialistica e antropodecentrica della metafisica è di tutta eviden-
za. È possibile “vedere” il sistema di fondo teorizzato da Biuso, che affonda le 
sue radici nella filosofia aurorale – quella greca – e che a essa fa ritorno. La sua 
filosofia ha preso avvio da Nietzsche a cui ha dedicato diversi lavori e che ri-
mane ancora un punto stabile, così come Spinoza, Schopenhauer, Husserl e ov-
viamente Heidegger. Filosofi dei quali ha seguito l’orizzonte indicato, andando 
oltre. E ha sentito per tal motivo il bisogno di tornare a Eraclito e di riflettere 
ulteriormente, anche sulla base del nuovo approccio filologico-ermeneutico 
che ha in Serge Mouraviev e Giuseppe Fornari gli esponenti più significativi. 
Così Biuso non si riferisce più ai “frammenti” ma ai “detti” di Eraclito con una 
nuova consapevolezza che fa del filosofo del divenire un fondamento essenzia-
le e basilare della filosofia di Biuso, tanto da spingerlo a dichiarare che questo 
volume non avrebbe mai visto la luce, se non ci fosse stato Eraclito.

La φύσις si apre, si dispiega e si squaderna nell’apparire, che è quindi la so-
stanza stessa di cui la realtà è fatta. L’apparenza non è il contrario dell’es-
sere ma è il modo in cui l’essere si rende visibile ed è. Il detto 123 di Eracli-

8 Ivi, p. 2. Da qui in poi i numeri di pagina di Tempo e materia. Una metafisica appariranno tra 
parentesi nel testo.
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to coglie a fondo, pur nella sintesi, tale dinamica. Φύσις κρύπτεσθαι φιλεῖ 
significa infatti che l’essere – la φύσις, appunto – si svela nascondendosi 
in ciò che del mondo e nel mondo appare. Nella sua sintesi e nel suo enig-
ma, il detto di Eraclito ha costituito un elemento fondante del pensiero 
mediterraneo ed europeo. Φύσις non significa la ‘natura’ come insieme di 
elementi presenti nel mondo e non prodotti dall’azione umana ma indica 
sia ciò che è universale e comune a tutti gli enti sia il processo di genesi, di 
manifestazione, di movimento e vita di ogni ente. Φύσις è quindi l’essere 
nella sua struttura universale, nella sua potenza di generazione degli enti, 
nel suo divenire (p. 11).

È la Φύσις il perimetro entro cui si apre l’indagine metafisica di Biuso. Non 
c’è, come vedremo, altra trascendenza che questa. In essa hanno luogo Identità 
e Differenza che sono la sostanza diveniendi di ogni ente, processo ed even-
to. Ma andiamo per gradi. È sempre da Aristotele che è necessario partire per 
comprendere innanzitutto che cosa sia la metafisica e che cosa ci siamo persi da 
quell’originario tempo che la vide apparire nell’orizzonte filosofico. Sappiamo 
che Aristotele stesso nulla sapeva di metafisica poiché il termine non era suo 
ma di Andronico di Rodi che ci consegnò la sistemazione delle sue opere. Lo 
stagirita la chiamava filosofia prima e questo ritorna a essere per Biuso, una fi-
losofia prima imprescindibile nei e dai suoi molteplici significati: «La domanda 
sull’essere rimane pertanto dentro l’alveo di una metafisica sempre viva perché 
capace di pervenire ogni volta e di nuovo alla radice ultima dell’esseretempo. 
‘Ogni volta e di nuovo’ significa anche che del plesso metafisico è parte costi-
tutiva la dimensione ermeneutica, la rinnovata comprensione nell’adesso di 
ciò che ha la struttura del sempre» (p. 104). Sappiamo anche che il Medioevo 
ha mischiato molte carte cristianizzando la filosofia greca, con un’interpola-
zione quasi invisibile: Platone forse è l’esempio più rilevante. La metafisica 
per sua ventura era nata per sistematizzare l’opera aristotelica ma il suo etimo 
sembrava non lasciare dubbi: essa andava al di là del cosmo fisico dunque non 
poteva che occuparsi dell’aldilà. Benché Biuso affermi, citando von Herrmann, 
che il vero erede della metafisica sia stato Heidegger, non si può negare che il 
mago di Meßkirch nel tentativo di sottrarsi alla metafisica soggettivistica e alla 
conseguente entificazione dell’essere abbia finito per arenarsi nel silenzio di un 
linguaggio che per parlare doveva soltanto porsi in ascolto. 

Attraverso la Zeitsfrage, Biuso coglie la polivocità della metafisica, a cui si 
giunge dopo un lungo cammino in cui la corporeità dell’esserci rappresenta 
uno snodo essenziale. La metafisica così si occupa della trascendenza ma in ter-
mini husserliani: come di ciò che sta al di là del corpomente e non come aldilà. 
Ancora una volta, come in Aristotele, la metafisica diviene ciò che è: filosofia 
prima. Ma c’è di più: nella Scuola di Atene di Raffaello, Aristotele par muovere 
la mano verso l’esterno indicando un punto indefinito tra il sopra e il sotto, 
mentre accanto a lui Platone indica l’alto. Il platonismo, attraverso il medioevo 
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cristiano, ha senza dubbio tracciato il sentiero che ci ha portati a Descartes. 
Nel dualismo platonico tra mondo delle idee e cosmo sensibile v’è un’estrema 
differenza ontologica: l’uno è reale, l’altro soltanto copia. Aristotele compare 
come il grande conciliatore. Il suo ordine cosmico prevede tre realtà, tutt’e tre 
con una importante dignità ontologica: il motore immobile, la cui sostanza è 
soltanto forma; il mondo sopralunare, la cui sostanza è sinolo ma con una ma-
teria che chiama etere; il cosmo sublunare, la cui sostanza è sinolo ma con una 
materia formata dai quattro elementi empedoclei. Sia Platone sia Aristotele si 
erano confrontati con una questione importante che non poteva esser tralascia-
ta poiché aveva posto un dopo che era impossibile non considerare: l’eleatismo 
e la sua contraddittoria coesistenza con l’eraclitismo. Parmenide per primo si 
rende conto che ciò che è non può non essere e che il non essere non può essere 
in alcun modo. 

Eppure il divenire e la molteplicità, che pur sono essere, non trovano posto 
– e come potrebbero, d’altronde? – nello Sfero. C’è di più, con Parmenide fa 
irruzione nella dialettica la logica. Se Aristotele definisce i principi primi non 
possiamo negare che sia stato l’eleate a intuirli. I cosiddetti pluralisti tentano 
la conciliazione tra le due dottrine; lo stesso Platone prova a far convivere l’Es-
sere con la molteplicità introducendo col parricidio dell’eleate il concetto di 
diverso; ma è Aristotele ad avvicinarsi di più alla pacificazione delle due tesi 
contrarie con la struttura triadica della sostanza dell’ordine cosmico. Nessuno 
però riesce veramente nell’impresa. Rimane sempre qualcosa di non detto, di 
incompreso, di esterno. La filosofia successiva e in particolar modo quella di 
Plotino, di Spinoza, di Schopenhauer, di Nietzsche, di Husserl e di Heidegger 
indica la via da percorrere. 

Primo: l’Uno è luce che arretra e che pur convive coll’oscurità, è identità che 
si svolge nella differenza.

Secondo: non cercare oltre questo Essere in cui sei.
Terzo: sii consapevole della condizione tragica dell’essere umano, che è ni-

ente.
Quarto: non disprezzare il corpo, restituisci alla materia la sua dignità.
Quinto: assumi enti, eventi e processi come essi si danno alla tua intuizione 

e nei limiti in cui essi si danno.
Sesto: riproponi l’interrogativo sull’Essere che è il Tempo.
Tutti i giganti a concerto, dunque; ognuno col suo strumento meglio riusci-

to. Qui la Scuola di Atene apre le porte alla Filosofia affinché essa dispieghi il 
suo volo esattamente come la nottola più nota ma questa volta sull’ignoto a 
partire dal noto.

La filosofia ha sempre il suo coraggio. Sempre. Anche nei momenti, e 
sono numerosi, nei quali altre potenze, altre pratiche e altre interpretazio-
ni sembrano volerla sostituire, irridere, ignorare. Questa forza ha molte 
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ragioni, tra le quali è fondamentale la struttura temporale dell’essere, che 
soltanto la metafisica può analizzare nei suoi molteplici aspetti, nella sua 
sostanzialità, nel suo manifestarsi. La metafisica è anche un tentativo di 
condurci nel labirinto di ciò che ignoriamo guidati da quello che sappia-
mo (p. 150).

Biuso raccoglie questa eredità, dunque. Se l’Essere si dice in molti modi, an-
che la metafisica sarà polivoca perché essa è la filosofia prima, il cui contenuto 
manifesto è da sempre l’Essere. E mentre si legge Biuso la struttura del cosmo 
che egli delinea si presenta a noi. L’intero come materiatempo è forse Dio? A 
Biuso la categoria del divino appare come quella del sacro. 

Il Sacro non è altrove, non è l’Altrove. Il sacro è nel mondo, è a esso im-
manente, è qui, ora, sempre, è l’unità di materia, animalità, mondo. […] 
L’essere non può costituire una struttura stabile e statica ma è un even-
tuarsi che può accadere ed esistere soltanto in quanto darsi di se stesso. 
La sua forma è quindi θεολογία anche nel significato della luminescenza, 
dello svelamento e dello splendore che costituiscono alcuni caratteri del 
divino. In modo insieme strutturale e intuitivo, si può dire che l’essere 
è analogo alla luce, la quale si vede e può essere vista soltanto in quanto 
tocca gli enti, rimanendo di per sé non visibile. Così come la luce rende 
percepibili gli oggetti, allo stesso modo l’essere rende visibili gli enti e in 
essi si mostra, pur senza coincidere con essi né come enti singoli né come 
somma di tutti gli enti (p. 85).

A Biuso interessa l’infinitamente grande e l’infinitamente piccolo, l’Identità 
e la Differenza. Il Tutto come materiatempo, «che sia l’ἄπειρον di Anassiman-
dro o lo Σϕαῖρος di Empedocle, una struttura eterna che comprende in sé ogni 
particolare, ogni durata, ogni mortale» (p. 110). E nel Tutto noi siamo materia-
tempo in quanto corpimente. Questa originaria gettatezza fa di noi degli esseri 
viventi che con-vivono con altri esseri viventi. La continuità di ciascun ente con 
ogni altro ci immerge nel processo entropico dell’universo poiché l’umano non 
può conservare intatta la sua ἐνέργεια, poiché il limite del primo principio della 
termodinamica è il secondo principio: l’entropia. L’umano è infatti attraversato 
dall’oscurità perché il suo fondamento è il niente e il niente il suo approdo e il 
niente il suo modo di esserci e dal niente è attraversato, perché «stare al mondo 
significa esperire il Nulla» (p. 97).

Senza questo niente gli enti non potrebbero esistere perché sarebbero l’es-
sere. Il niente è quindi la differenza tra gli enti e l’essere. Per questo il niente 
è originario. Una differenza che si dispiega come divenire e trasformazione, e 
quindi come tempo. Il tempo è il niente, certo. Il tempo è il niente che nella 
sua differenza rende possibile l’emergere della molteplicità dall’indistinto 
della materia, dall’Uno parmenideo, l’emergere della molteplicità dalla 
potenza inquieta e insieme stabile dell’essere (ibidem).
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Benché la ragione abbia fatto irruzione nella grecità, abbiamo nascosto 
l’ἀλήθεια che essa ci presentava con i suoi molti veli, che tali devono rimane-
re. L’ordine che governa l’intero è «‘un fanciullo che gioca senza posa’. E sen-
za perché. Gioca e basta. Gioca, indisponibile anche alle cause, indisponibile 
al dominio del principio di causalità, indisponibile al risultato, indisponibile 
all’utile. Gioca perché gioca. È perché è. Diviene perché diviene. Il divenire è 
questo sfolgorare della gratuità, questa mai stasi, questa dinamica senza fine» 
(p. 149). Questo intero è tempo che corre perché è una freccia che mai si volta 
indietro ma che si ripete sempre e si tramuta, che apre e chiude, che protegge 
e assale, che accoglie e respinge, che è violenza e pace, che è luce e buio, che 
è vita e morte. Che è Differenza e Identità. E che nel suo essere materiatempo 
tutto contiene. 

Il fondamento dell’essere è il divenire. L’essere è divenire come gioco di 
identità e differenza. Se quod omnis veritatis reddi ratio potest, se ‘di ogni 
verità possiamo e dobbiamo rendere ragione’, istituire e spiegare il fonda-
mento, la ragione dell’essere non sta in altro ma abita nella sua struttura 
più fonda, costante ed eterna: il suo stesso divenire. L’essere si dà come 
αἰών, χρόνος e καιρός, come filigrana del tempo in ogni molecola della 
materia. Metafisica è pertanto il ripetuto evento che qui si è cercato di 
cogliere e giocare tra l’essere e il nulla, la stasi e il divenire, la luce e il buio 
(p. 150).
 

Basta cambiare prospettiva per vedere sul serio e per la prima volta. Per ama-
re quegli altri esseri viventi che con noi sono qui e che non sono qui per noi. Una 
prospettiva antropodecentrica non può che soccorrerci in questa esperienza spi-
rituale – «l’essere viene alla presenza in una dispiegata molteplicità di enti, di 
eventi e di processi, tra i quali – ma solo tra – l’umano» (p. 117) –, non può che 
farci comprendere la nostra infinita piccolezza di fronte all’infinita potenza che 
l’Essere è in quanto Tempo, in quanto materiatempo. Qui è la termodinamica 
a venirci in aiuto. Biuso si mostra più fisico dei fisici. La fisica classica ha infat-
ti aggiunto al dualismo corpomentale un’ulteriore separazione «tra la natura 
non umana – caratterizzata da processi reversibili – e quella umana – fatta di 
irreversibilità […] che una comprensione più ampia e unitaria cancella. L’unità 
della natura e l’unità della scienza che la studia coincidono in gran parte con 
l’unità dei processi temporali che pervadono sia la materia sia la parte di mate-
ria che indaga se stessa: noi» (p. 78)

Nulla può più essere se è stato. Lo sapevamo dai tempi dell’eleatismo, ma 
tutto ciò che è diviene perché il Tutto/Intero è divenire e in quanto tale è Tem-
po. Non soltanto la prima legge della termodinamica ci informa di questo stato 
permanente dell’Essere, ma con il secondo principio ci svela la natura del Tem-
po poiché l’entropia esprime la freccia del tempo: altro non è che una dissipa-
zione dell’energia che può soltanto crescere, andare avanti. Ciò che è stato è lì? 
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Se il nulla è il fondamento del Tutto, allora anche il Nulla è il Tutto perché in 
esso tutto è com-preso. Non stridono dunque i due principi, sono modi di dire 
la stessa cosa: l’Essere. Hegel stesso l’aveva compreso con il cominciamento: 
essere, nulla e divenire. Una triade che è Tutto e che si può spiegare a partire 
da quell’Aristotele conciliatore: il movimento è divenire e il movimento è un 
passaggio dall’essere in atto al non essere in atto, dall’essere al non-essere e dal 
non-essere all’essere. Essere-nulla-divenire è un modo per dire Tempo. Il Tutto 
è Tempo, è Materiatempo. 

La materiatempo diventa a volte, in sperduti e infimi grumi, consapevole 
di se stessa. La materiatempo è atto in atto, è energia infinita, è esperienza 
di se stessa, è dio. Una e insieme molteplice, la materiatempo è espres-
sione del divenire […]. Il divenire non è un predicato dell’essere ma è l’essere 
nella sua pienezza, il divenire non è stasi e non è flusso, non è fissità e non è 
disordine, il divenire è tempo/χρόνος e tempo/καιρός. […] Il fondamen-
to dell’essere è il divenire. […] L’essere si dà come αἰών, χρόνος e καιρός, 
come filigrana del tempo in ogni molecola della materia. Metafisica è per-
tanto il ripetuto evento che qui si è cercato di cogliere e giocare tra l’essere 
e il nulla, la stasi e il divenire, la luce e il buio (pp. 149-150).

Dove è l’uomo, dunque, in questa prospettiva? Dove deve stare: al suo po-
sto. Un posto minimo, scomodo, modesto, disagiato, persino carente, in cui 
l’esserci avverte la fatica del corpomente che ha il terribile privilegio di un’au-
toconsapevolezza in cui la ragione ha fatto irruzione mostrandogli la prospet-
tiva che lo nientifica continuamente mentre lo fa essere nell’attesa di non essere 
più. Questa ontologia restituisce dignità a ogni ente e non a partire da una 
Natura-Dio – «Φύσις non è ‘natura’, φύσις è ἀρχή κινήσεως, è principio, origine 
e sostanza del mutamento, è costante divenire dell’ente che è e non sta fermo 
mai, la cui unica costante è μεταβολή, è la trasformazione, è quindi il divenire, è 
il tempo» (p. 94) – ma a partire da una filosofia prima che rimette al loro posto gli 
enti, gli eventi e i processi che da sempre sono dove devono essere e non sono 
dove non devono essere. Una metafisica che ci invita a tornare là: alla pienezza 
di senso della filosofia aurorale, almeno fintanto che ci sarà un tempo umano. 
Poi 

rimarrà la materia e basta. Non più gli umani, materia miserrima dentro 
il cosmo, e neppure soltanto gli altri animali, vertebrati o invertebrati, di 
terra o di mare, volatili e insetti. Nemmeno le piante, i fiori, il grano. Ri-
marrà soltanto la materia, le rocce, le lave. E le stelle. La pura luce, la loro 
luce. Le trasformazioni elettromagnetiche che invadono di fulgore lo spa-
zio silenzioso e perfetto nel quale di tanto in tanto la materia si raggruma 
in polvere, pianeti, astri. Qui non c’è sofferenza. Non c’è mai stata. Nulla 
nasce e nulla muore. E il tempo accade senza posa nel movimento delle 
masse e nella potenza dell’energia, nella materiatempo (p. 153).
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